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Introduzione

MAPPE DI SINTESI

DOMANDE GUIDA PER ANALIZZARE IL TESTO

0. PREMESSA

3

1. È indispensabile par�re dalla domanda sull’uomo per comprendere
 il cris�anesimo?
2. Che cosa significa che Cristo è “risposta a ciò che sono io”?
3. Quale �po di consapevolezza di sé è richiesta per poter riconoscere
 Cristo?

di
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approfondimento 1

si completa nella
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Percorso 1
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UN PURO
NOME

CRISTO

PRIVO DI
CONSISTENZA
ONTOLOGICA

se è presente dispone a

diviene

se non c’è

RICONOSCERE

CRISTO

AMMIRARE VIVERERINGRAZIARE

cioé

Completa la
mappa precedente

RIEPILOGO DEGLI APPRENDIMENTI

1. Annotare i riferimen� testuali u�li per rispondere alle domande guida.
2. Elaborare nuove domande e annotarle.
3. Evidenziare conce� e collegamen� da approfondire.
4. Annotare dubbi e cri�cità emersi dall’analisi delle mappe di sintesi.

Approfondimento 1

Senso religioso ed esperienza di Cristo

Il senso religioso non è un sen�mento devoto ma la dimensione profonda e originaria del vivere 
umano. È il movimento con cui la persona cerca il senso e il valore totale dell’essere, e nasce dal 
cuore (o esperienza elementare), formato da esigenze fondamentali: verità, gius�zia, felicità e 
amore. La ragione dell’io non è “staccata” dal suo cuore e dalle sue esigenze; al contrario, affonda 
in esse le sue radici e si esprime sopra�u�o a�raverso le domande che sorgono dall’impa�o con 
la realtà, secondo un’ampiezza di ricerca infinita. Così, la ragione rende esplicite le esigenze
fondamentali e le fa diventare protagoniste dell’esperienza.

Accogliere la fede in Cristo, perché si è incontrata la risposta alle esigenze fondamentali e alle 
domande che da esse nascono, dissolve forse il dinamismo di domanda e ricerca a�vato dal 
senso religioso? L’esperienza della fede libera l’io dal compito di col�vare le proprie esigenze 
originarie, di interrogarsi sul senso di ciò che accade nel mondo e nell’esperienza della fede?

Le domande non sono tu�e uguali. È importante comprendere la natura specifica di quelle che 
traducono le esigenze originarie nel movimento della ragione. Non sono domande empiriche – 
“quan� libri ci sono nel mio studio?” – né domande logico-matema�che – “quan� libri potrò 
ancora acquistare prima di riempire completamente la libreria del mio studio?”. Queste due �polo-
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gie hanno in comune che, una volta trovata la risposta esa�a, la domanda si es�ngue: la risposta 
è unica, conclusiva, risolve il problema posto.

Il senso religioso, invece, si esprime in domande di senso e valore – per restare all’esempio, “quali 
libri sono più significa�vi per me?”; “quale libro mi può aiutare a comprendere meglio questo 
argomento?”. Trovare una risposta non dissolve la domanda; anzi, porta a riproporla, non per 
compiacimento, ma perché interrogarsi sul senso e sul valore di qualcosa conduce a risposte che, 
a loro volta, possono essere interrogate. Si crea così una circolarità virtuosa tra domande e 
risposte, potenzialmente inesauribile.

Le domande che esprimono il senso religioso, suscitate dall’incontro dell’io con il reale, danno 
vita a un’esperienza di interpretazione della realtà come segno (vedi Il senso religioso, capitoli 11, 
12 e 13). In questa esperienza è coinvolta tu�a la persona: corporeità, intelligenza, libertà e 
affezione. Le domande u�lizzate non sono di ordine empirico, né logico-matema�co; la 
conoscenza che g enerano non è puramente intelle�uale o teore�ca. Sono domande esistenziali, 
nelle quali è in gioco il vivere stesso dell’io, perché vi è implicato il suo des�no, il significato ul�mo 
e totale di sé e del reale. In questa esperienza le risposte non risolvono un problema, ma aprono 
un cammino di approfondimento, mantenuto vivo da una permanente diale�ca tra domanda e 
risposta, desiderio e soddisfazione, fino all’ul�mo istante della vita.

Inoltre, se interpretare il reale che incontriamo nell’esperienza richiede il coinvolgimento 
dell’intelligenza insieme agli affe�, alla corporeità e alla libertà, si può affermare che questa 
dinamica è quella propria della relazione umana, per esempio quella amorosa. Si ama qualcuno 
perché nel primo incontro con il futuro amato si cede a una “strana” a�ra�va, che con�ene un 
implicito riconoscimento di un bene per sé: una risposta iniziale alla propria esigenza di amore e 
felicità. Se quel primo incontro dà origine a una storia d’amore, è perché la risposta (l’amato) non 
ha saturato la domanda (dell’amante), ma l’ha alimentata. E la storia d’amore con�nua finché la 
circolarità tra domanda e risposta rimane viva.

Il primo incontro con Gesù e il permanere della fede in Lui hanno i tra� della relazione amorosa: 
una “strana” a�ra�va iniziale, un implicito riconoscimento di un bene per sé, lo svolgersi di una 
storia resa possibile da un’esperienza sempre più profonda, alimentata dalla circolarità tra 
domanda e risposta.

Lasciamo che sia l’autore del libro a esprimere l’epilogo della riflessione.
«[...] la cosa importante per lasciarsi inves�re e anche trasformare dalla Presenza del 
nostro des�no tra noi, del mistero di Dio tra noi, di Cristo, è quello di tenere puro, sgom-
bro, leale, sincero quel senso religioso che è il cos�tu�vo ul�mo della nostra ragione, del 
nostro cuore, e che si esprime come sete di conoscere e obbedire al Mistero, Dio [...] È 
quello che il Vangelo chiama “povertà di spirito”, perché la povertà di spirito, la purità di 
cuore, come la fame e la sete di gius�zia, tu�e le bea�tudini sono dei sinonimi, sono dei 
modi diversi di dire questa cosa: che noi abbiamo a tenere libero, sgombro, ne�o il nostro 
senso religioso, cioè che abbiamo a essere – se vogliamo usare un’altra parola – semplici. 
[...] La condizione più importante per capire quello che ci si dirà è la verità del nostro senso 
religioso umano, naturale». (Luigi Giussani, Dal senso religioso a Cristo, conferenza tenuta 
il 9 o�obre 1980 presso il Centro Culturale di Milano – all’epoca denominato “San Carlo”)
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MAPPE DI SINTESI

DOMANDE GUIDA PER ANALIZZARE IL TESTO

1. IL FATTO RELIGIOSO E LA VITA

1. Il senso religioso si manifesta concretamente nella vita quo�diana?
2. In che modo la ragione coincide con la religiosità nel suo aspe�o
 ul�mo e profondo?
3. Dio è ciò per cui la vita vale, consiste e dura. Che vuol dire?
4. Che rapporto c’è tra la consapevolezza del Mistero e la vera sapienza
 dell’uomo?
5. Perché la pretesa di arrivare a conoscere il Mistero rivela una forma
 di ignoranza?
6. Che ruolo ha l’esperienza della sproporzione nella maturazione della
 coscienza umana?

PER LEGGERE LE MAPPE
Argomento centrale

Percorso 1

Percorso 2

Percorso 4

Percorso 3

cioé

secondo

cioé con

riguardo

del

CRISTIANESIMO
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DELL’IO
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OGNI CIRCOSTANZA
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DELLA VITA

LA COSCIENZA
DELL’ESSERE

LA RICERCA
DEL SENSO
DELLE COSE

COMPRENSIONE
PIENA,

NON RIDOTTA

IL SENSO
RELIGIOSO

solo se considerato descrive si esprime in rappresenta

Vedi 
approfondimento 2



7

tra

e

della

che vive della

RAGIONE

SINERGIA

anima segretamente

OGNI PASSO OGNI IMPETO LA RICERCA DI
COMPIMENTO

RELIGIOSITÀ

ESISTENZA
UMANA

IL SENSO
RELIGIOSO

Vedi 
approfondimento 3

RIEPILOGO DEGLI APPRENDIMENTI

1. Annotare i riferimen� testuali u�li per rispondere alle domande guida.
2. Elaborare nuove domande e annotarle.
3. Evidenziare conce� e collegamen� da approfondire.
4. Annotare dubbi e cri�cità emersi dall’analisi delle mappe di sintesi.

Approfondimento 2

Ragione e totalità

La ragione, per Giussani, è radicata nelle esigenze fondamentali del cuore e funziona corre�a-
mente solo quando il suo dinamismo conosci�vo interpreta l’esperienza “secondo totalità”. Il 
senso religioso usa spesso questo conce�o (in par�colare nel capitolo 5, paragrafi 3, 4 e 5).

La totalità non è una realtà delimitata, composta da da� di fa�o, né un insieme infinito di signifi-
ca� par�colari. La totalità è una tensione, un’istanza che appar�ene stru�uralmente alla ragione 
quando essa cerca il senso profondo del reale, che le appare come infinito e inesauribile. Analiz-
zando meglio, si possono riconoscere tre accezioni del significato giussaniano della totalità.

Da un lato, la totalità è l’impulso della ragione che la apre all’infinità del senso: «[…] apertura a 
inoltrarsi e ad abbracciare sempre più la realtà» (SR p. 76).

Dall’altro lato, la totalità si presenta come l’abissale intensità di senso dell’essere: «[…] il significa-
to del tu�o» (SR p. 62).

Da ul�mo, ma non meno importante, la totalità è una condizione necessaria del conoscere, 
perché perme�e alle cose finite di rivelare i loro significa� al sogge�o. È come una luce che rende 
possibile vedere e comprendere i fa� dell’esperienza. Senza il riferimento alla totalità, la ragione 



    

resterebbe ferma ai da� della percezione: li registrerebbe, ma non ne capirebbe il senso; non 
potrebbe interrogarli, valutarli cri�camente, farne pienamente esperienza: «[…] la razionalità è la 
trasparenza cri�ca, che avviene cioè secondo uno sguardo totalizzante, della nostra esperienza 
umana» (SR p. 133). Nel giudizio, infa�, c’è sempre un rapporto tra ciò che percepiamo e i criteri 
con cui lo valu�amo. L’esperienza in senso pieno è possibile solo usando criteri che non nascono
dall’esperienza stessa, come accade per la totalità, intesa come criterio generale che ordina tu� 
gli altri: «Il criterio per giudicare quella riflessione sulla propria umanità deve dunque essere 
immanente alla stru�ura originaria della persona» (SR p. 8). Questa stru�ura è «un complesso di 
esigenze ed evidenze con cui l’uomo è proie�ato dentro il confronto con tu�o ciò che esiste. […]
nell’universale paragone con sé stesso, con gli altri, con le cose, […]» (SR p. 8).

La radice vitale e norma�va della capacità umana di giudicare sono le esigenze fondamentali – 
verità, gius�zia, felicità e amore – che si dis�nguono per alcune cara�eris�che decisive: l’inesauri-
bilità, l’orientamento alla totalità-infinità e la capacità di promuovere un paragone tra l’io e la 
realtà secondo una dimensione di universalità. 

È da questa stru�ura originaria dell’io che la ragione riceve la sua apertura alla totalità: ricerca 
inesauribile del senso del reale, a�estazione della sua intensità abissale, condizione necessaria 
perché sia possibile conoscere ogni cosa.

Approfondimento 3

Religiosità, ragione e senso religioso

Comprendere il cris�anesimo in modo adeguato richiede di cogliere con precisione differenze e 
legami profondi che uniscono religiosità, ragione e senso religioso. Giussani ha mostrato ne Il 
senso religioso che queste tre realtà non si oppongono né si confondono, ma appartengono alla 
stru�ura originaria dell’io e alla sua apertura al Mistero. Prima di affrontare la proposta cris�ana, 
è quindi decisivo chiarire come l’uomo vive l’esperienza del reale, quali esigenze fondamentali lo 
muovono e come la ragione possa diventare cosciente di tale dinamismo. «In tal senso la dimen-
sione religiosa coincide con la dimensione razionale nel suo aspe�o ul�mo e profondo» (All’origi-
ne della pretesa cristiana, p. 4).

La religiosità è la stru�ura originaria dell’io: un’apertura al Mistero, radicata nel cuore e nelle sue 
esigenze fondamentali – verità, gius�zia, felicità e amore. Nell’impa�o cosciente con il reale, 
infa�, l’io percepisce che “le cose” sono un dato-dono: esercitano un’a�ra�va e, nello stesso 
tempo, mostrano di provenire da un fa�ore “altro”, da un Altro che le dona e che può essere 
invocato come realtà misteriosa da cui tu�o proviene e da cui l’io riconosce di dipendere: «[…] 
alla Cosa che mi fa, alla sorgente da cui sto provenendo in questo istante non posso che rivolger-
mi usando la parola “tu”. “Tu che mi fai” è perciò quello che la tradizione religiosa chiama Dio, è 
ciò che è più me di me stesso, è ciò per cui io sono» (Il senso religioso, p. 147). L’io prende 
coscienza della sproporzione tra le esigenze del cuore e ciò che le cose finite possono offrirgli: si 
scopre creatura aperta alla relazione con questo “Tu” misterioso da cui dipende, perché è il 
proprio compimento ed è il significato ul�mo di ogni realtà. Questa sproporzione non è una 
sconfi�a, ma la “firma” del Mistero sulla natura umana.

8
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La ragione emerge dalla stru�ura profonda dell’io come energia di conoscenza e consapevolezza,
«[…] facoltà di rendersi conto del reale secondo la totalità dei suoi fa�ori» (p. 17). Per questo 
«Dire “razionale” è affermare la trasparenza della esperienza umana, la sua consistenza e profon-
dità, […] la trasparenza cri�ca, che avviene cioè secondo uno sguardo totalizzante, della nostra 
esperienza umana» (p. 133). La ragione non coincide con i soli ragionamen� dimostra�vi e le 
elaborazioni logico-conce�uali, né con la ricerca scien�fica: è lo “sguardo” cosciente sull’essere.
A�raverso realismo, ragionevolezza e moralità del conoscere – le tre Premesse de Il senso religio-
so – la ragione assume la sua postura più vera: guardare tu�o ciò che accade, non censurare 
nulla, mantenere sempre aperta la domanda di senso e valore secondo totalità, riconoscere che 
il Mistero è la condizione ul�ma della realtà.

Il senso religioso è la coscienza riflessa della religiosità naturale. La ragione vi contribuisce 
a�raverso un cammino educa�vo che rende più consapevole e cri�ca la coscienza delle domande 
di senso e valore, che esprimono l’impronta interiore dell’uomo: «Il fa�ore religioso rappresenta 
la natura del nostro io in quanto si esprime in certe domande [...] il senso religioso si pone dentro 
la natura del nostro io a livello di queste domande: coincide con quel radicale impegno del nostro 
io con la vita, che si documenta in queste domande» (p. 59). Senza un’educazione con�nua, sia il 
senso religioso sia la ragione rischiano di mu�larsi, censurare, svuotare o fraintendere le esigenze 
originarie; possono restare imbriglia� nei pregiudizi e nei condizionamen� individuali e sociali.
Il senso religioso non è una filosofia, ma non è affa�o irrazionale: è uno sguardo ampio e profon-
do sulla realtà, che unisce la capacità cri�ca del pensiero – propria della ragionevolezza – con la 
natura religiosa dell’io, cioè con la capacità simbolica di intuire il sacro e di rivolgersi al Mistero 
con un’invocazione di senso, nella fiducia che questo Mistero possa rispondere e prendersi cura 
di chi invoca. Il senso religioso ha una duplice funzione: custodire le esigenze del cuore, evitando 
che vengano rido�e, educare la ragione a non impoverirsi. Perciò senso religioso e ragione si 
sostengono a vicenda: senza questa educazione reciproca, entrambe si deformano.

Il linguaggio e la coscienza comuni, esito di una tradizione culturale secolare, propendono 
perlopiù a so�olineare divaricazione e contrapposizione: la religiosità sarebbe emo�va, irrazio-
nale; la ragione sarebbe freddo calcolo, dimostrazione logica, procedure scien�fiche. Giussani 
ribalta questa le�ura: la ragione è fedele a sé stessa quando riconosce la religiosità come parte 
del suo orizzonte; la religiosità rimane auten�ca quando si lascia accompagnare dalla luce 
cri�ca della ragione. Il senso religioso è il luogo in cui questa unità si ricompone, è coscienza 
educata e ragionevole della religiosità, descrive il processo che riconne�e il cuore con la ragio-
ne, le esigenze fondamentali dell’io con la sua facoltà conosci�va e cri�ca, res�tuisce un’armo-
nia esistenziale all’io.



DOMANDE GUIDA PER ANALIZZARE IL TESTO PER LEGGERE LE MAPPE
Argomento centrale

Percorso 1

Percorso 2

    a)  Una nota sulla parola “Dio”

1. In che senso la parola «Dio» segna l’ogge�o ul�mo del desiderio 
umano?

2. Che cosa significa dire che Dio è «ciò di cui tu�o è fa�o e in cui 
tu�o si compie»?

3. È giusto domandare che cosa rappresen� la parola «Dio» a chi non 
crede in Dio?

4. Quale messaggio educa�vo emerge dall’aneddoto dell’insegnante 
con i suoi studen�?

MAPPE DI SINTESI

DELLA VITA E
DELL’ESISTENZA

L’OGGETTO

DESIDERIO
ULTIMO 

DELL’UOMO

L’ORIGINE

NELLA STORIA
RELIGIOSA UMANA

DIO

IL SENSO 
ESAURIENTE

E TOTALE

nell’indagare

del

rappresenta

LA CONSISTENZA
DI TUTTO
L’ESSERE

LO SCOPO
CUI TENDE
L’ESSERE

IL VALORE, LA 
CONSISTENZA

DELLA VITA
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RIEPILOGO DEGLI APPRENDIMENTI

1. Annotare i riferimen� testuali u�li per rispondere alle domande guida.
2. Elaborare nuove domande e annotarle.
3. Evidenziare conce� e collegamen� da approfondire.
4. Annotare dubbi e cri�cità emersi dall’analisi delle mappe di sintesi.

se l’uomo parte da

che difendono solo di chi vive e usa seriamente

nella

se

risulta essere

LA SUA
CONCEZIONE

DI DIO

COMPRENDERE
DIO

DIFFICILE,
IMPOSSIBILE

PREGIUDIZI SI PONE
ATTENZIONE

ALL’ESPERIENZA

LA PAROLA
“DIO”

PROPRIA
VITA

SI PONGONO
IN DISCUSSIONE

PRECONCETTI

POSSIBILE



DOMANDE GUIDA PER ANALIZZARE IL TESTO

    b)  Una nota sulla domanda che apre una ricerca a�enta

1. In che senso Dio è «presenza incombente» sull’orizzonte umano ma 
resta «al di là» di esso?

2. Come si manifesta la sproporzione tra la ragione e l’ogge�o ul�mo 
della ricerca umana?

3. Che cosa significa che l’uomo «ignorante» presume di arrivare 
mentre il «colto» riconosce la sproporzione?

4. Perché l’esperienza del Mistero diventa più evidente quanto più 
l’uomo progredisce nella sua ricerca?

MAPPE DI SINTESI

VITA
QUOTIDIANA

RISPOSTA 
ADEGUATA

ESIGENZE DEL
SENSO RELIGIOSODIO

rappresenta per

allein quanto

ALTERITÀ
IRRIDUCIBILE E
INAFFERABILE

PRESENZA
MANIFESTA

L’UOMO DI 
OGNI TEMPO 

SPROPORZIONE
INCOLMABILE

INADEGUATA
AD ESSERE

MISTERO

sia una

nella

sia una

una

perciò

per il

quindi

UNA REALTÀ

MISURATA,
DEFINITA,

POSSEDUTA

DALL’UOMO

ADEGUATA,
RAGIONEVOLE

SENSO
RELIGIOSO

PER LEGGERE LE MAPPE
Argomento centrale

Percorso 1

Percorso 2

Percorso 4

Percorso 3

Percorso 5

UTILIZZA IL RIEPILOGO
DEGLI APPRENDIMENTI
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MAPPE DI SINTESI

DOMANDE GUIDA PER ANALIZZARE IL TESTO

2. LA VERTIGINOSA CONDIZIONE UMANA

1. In che cosa consiste la condizione ver�ginosa dell’uomo?
2. Perché la consapevolezza accresce, invece di diminuire, il dramma
 dell’uomo?
3. In che senso la percezione del Mistero è il ver�ce della ragione?
4. Come si rende presente il Mistero nella vita dell’uomo?
5. Qual è l’a�eggiamento più umano di fronte all’impossibilità di com-
 prendere pienamente il senso delle cose?
6. In che senso Abramo rappresenta la figura paradigma�ca dell’uomo
 di fronte al Mistero?
7. Come si esprime nei filosofi greci e nei poe� cita� il senso di spro-
 porzione e di limite?

si completa nella
mappa successiva

IL SENSO
RELIGIOSO

che coinvolge
RAGIONEVOLEZZA

RELIGIOSITÀ

FARE COMPIERE
DEI PASSI

CONDIZIONE
STORICO-ESISTENZIALE

nellasecondo la

verso

DELL’UOMO CONCRETO

ESSERE NEGATO

UNA DISTRAZIONE IL MISTERO,
IL DESTINO 

mache genera

UNA STUPIDITÀ
SUPREMA

NATURA ORIGINARIA
DELL’UOMO

IL MISTERO,
LA TOTALITÀ DELL’ESSERE

è aperto verso

può

NE RICONOSCE
L’ESISTENZA

e

UNA VERTIGINE Vedi 
approfondimento 4

L’UOMO

perché

PER LEGGERE LE MAPPE
Argomento centrale

Percorso 1

Percorso 2

Percorso 4

Percorso 3

Percorso 5

Percorso 5



Completa la
mappa precedente

ADERIRE,
OBBEDIRE

è chiamato ad

“QUALCOSA”

È PRESENTE È MISTERIOSO,
INCOMPRENSIBILE

a

che contemporaneamente

LE CIRCOSTANZE
DELLA VITA

e genera

SPROPORZIONE PRECARIETÀCONTRADDIZIONE

esempi

LA CONDIZIONE
VERTIGINOSA

è
INSOSTENIBILE

DIFFICOLTOSA
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del

genera

esempi

DIVINO, MISTERO

ACCETTARE DIFFICOLTÀ
E IMPOTENZA

trasformandole in

ai

TRE ATTEGGIAMENTI
ESISTENZIALI

AMMETTERE 
LA DIFFICOLTÀ

TOUKĀRĀM

INSICUREZZA

INACCESSIBILITÀ
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TRASFORMARE
LA DIFFICOLTÀ
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DIVINO, IL MISTERO
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DEL MISTERO

SENOFANESOFOCLE

esempio

ABRAMO
PROTAGORA

OBBEDIENZA 
DISPONIBILE

E TOTALE
DUBBIO
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Approfondimento 4

L’esperienza della ver�gine

La relazione tra la ragione dell’uomo e il Mistero, è segnata da una grandezza originaria e da una 
fragile a�uazione quo�diana. La ragione è stru�uralmente aperta al significato totale del reale, 
ma nel vissuto concreto questa apertura può incrinarsi, generando smarrimento e riduzione.

Giussani, ne Il senso religioso, invita a dis�nguere tra la “natura originaria della ragione” – «[…] la 
trasparenza cri�ca, che avviene secondo uno sguardo totalizzante, della nostra esperienza 
umana» (p. 133) – e “l’a�uazione esistenziale della natura della ragione” nell’uomo concreto, che 
è unità profonda di ragione, corporeità e affe�vità.

Nella vita vissuta, infa�, l’esercizio della ragione non è “puro”, ma è condizionato, per esempio, 
dall’amor proprio; così l’uomo, invece di restare aperto alle circostanze reali come segni del 
Mistero, tende a chiudersi nella propria misura: «La ragione non tollera, impaziente, di aderire 
all’unico segno a�raverso cui seguire l’Ignoto […] Nella situazione esistenziale la natura della 
ragione soffre una ver�gine cui dapprima può resistere, ma poi vi cade» (p. 189).

La ver�gine è un inciampo che fa smarrire la relazione originaria fra ragione e Mistero, relazione 
che è un’apertura orientata, disponendo invece la ragione a iden�ficare il Mistero con una sua 
manifestazione parziale. Invece di «amare la verità più di sé stesso», l’uomo cede alla tentazione 
di amare la sua misura del reale più della verità, che non può mai essere rido�a al suo sguardo.

Tu�avia, questa esperienza ver�ginosa non è una pura nega�vità. Se viene accolta, riconosciuta 
ed elaborata, può diventare l’inizio di un cammino che apre nuove possibilità per collocare 
l’uomo in modo più adeguato nel rapporto con le circostanze immediate in cui l’essere si presen-
ta, il Mistero si comunica.

RIEPILOGO DEGLI APPRENDIMENTI

1. Annotare i riferimen� testuali u�li per rispondere alle domande guida.
2. Elaborare nuove domande e annotarle.
3. Evidenziare conce� e collegamen� da approfondire.
4. Annotare dubbi e cri�cità emersi dall’analisi delle mappe di sintesi.
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DOMANDE GUIDA PER ANALIZZARE IL TESTO

3. LA RAGIONE ALLA RICERCA DI UNA SOLUZIONE

PER LEGGERE LE MAPPE
Argomento centrale

Percorso 1

Percorso 2

Vedi 

1. Qual è, secondo san Tommaso, il limite della ragione umana nella 
conoscenza del divino?

2. Che cosa significa che la ragione è “stru�uralmente” alla ricerca di 
una soluzione?

3. La dimen�canza della sproporzione tra uomo e Mistero altera la 
pra�ca di vita?

4. Quale differenza passa tra la ricerca auten�ca della verità e la prete-
sa di possederla?
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IL SENSO,
IL VALORE

IL DESTINO,
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AL VOLERE E
ALLA MISURA

PROPRI
Vedi 

approfondimento 6

si completa nella
mappa successiva



Completa la
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Approfondimento 5

La ragione ragionevole

Il rapporto tra ragione e Mistero, secondo Giussani, è segnato da una tensione costante: la 
ragione è fa�a per cercare il senso totale del reale, ma nell’esperienza concreta può restringere 
questa apertura, cedendo a limi�, paure e condizionamen�. Comprendere questa dinamica è 
essenziale per capire che cosa significhi davvero essere ragionevoli.

La tentazione ricorrente della ragione, nel suo esercizio concreto, è quella di smarrire il suggeri-
mento contenuto nella natura profonda dell’io e nel modo effe�vo con cui si vive l’esperienza del 
reale. A causa di limi� esistenziali – il venir meno dell’apertura al vero, l’affermazione di una 
propria misura di giudizio, spesso influenzata dall’ambiente sociale e culturale – la ragione 
introduce una sorta di “sospensione del giudizio” tra il riconoscimento della forza delle esigenze 
fondamentali dell’io e l’affermazione di una risposta adeguata a tali esigenze.

Da un lato, infa�, la ragione fa i con� con «[...] l’incommensurabilità e la sproporzione tra l’ogge-
�o cui l’indagine arriva e la profondità delle domande» (Il senso Religioso p. 66). Dall’altro lato, 
però, «Senza amme�ere quella x incommensurabile, senza amme�ere la sproporzione incolma-

RIEPILOGO DEGLI APPRENDIMENTI

1. Annotare i riferimen� testuali u�li per rispondere alle domande guida.
2. Elaborare nuove domande e annotarle.
3. Evidenziare conce� e collegamen� da approfondire.
4. Annotare dubbi e cri�cità emersi dall’analisi delle mappe di sintesi.

secondo cui

significa procedere

ESIGENZA DI SENSO

PREFERIRE L’IPOTESI

CONTRO
LA RAGIONE

IL SENSO DELLA
REALTÀ NON

ESISTE

Vedi 
approfondimento 5
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bile tra l’orizzonte ul�mo e la capacità degli umani passi, l’uomo elimina la categoria della possibi-
lità, suprema dimensione della ragione» (SR p. 66).
 
La ragione può non disperare riguardo alla sua relazione con il Mistero? La risposta è sì, ma richie-
de che la ragione rimanga fedele alla natura dell’io, acce�ando che l’esistenza delle esigenze 
fondamentali, come dato originario, vada interpretata come promessa della risposta: «Stru�u-
ralmente l’uomo a�ende; stru�uralmente è mendicante: stru�uralmente la vita è promessa» 
(SR p. 71). Perciò «[...] l’inevitabilità delle domande profonde è l’emergere della promessa. 
Dimen�care o rinnegare, questo è irrazionale» (SR p. 99).
 
La ragione rimane ragionevole solo se resta fedele alla sua origine: le esigenze fondamentali 
dell’io. Acce�are la sproporzione tra queste esigenze e le risposte parziali dell’esperienza non è 
un limite, ma la condizione per non perdere il rapporto vivo con il Mistero. È nella consapevolezza 
della promessa che la ragione ritrova apertura, coraggio e verità.

Approfondimento 6

Senso religioso, idolatria e ideologia

Nella riflessione di Giussani, idolatria e ideologia hanno un significato molto preciso e sono 
stre�amente legate al modo in cui egli concepisce ragione, cuore e senso religioso.

L’idolatria non indica solo l’a�o di adorare falsi dei, ma descrive una dinamica che riguarda ogni 
uomo, perché ogni uomo è naturalmente aperto al Mistero, cioè alla realtà ul�ma che dà senso 
a tu�o. Questa apertura, però, può essere tradita: il cuore, invece di restare spalancato al Mistero, 
si ferma su qualcosa di parziale. È idolatra chi tra�a una cosa finita come se fosse il compimento 
delle sue esigenze infinite; chi scambia un segno per il significato; chi riduce la realtà propria 
misura; chi lascia che la ragione si appia�sca sulla sola percezione immediata. Come afferma 
Giussani: «Il senso religioso, o ragione come affermazione di un ul�mo significato, viene corrot-
to, viene degradato a iden�ficare il suo ogge�o con qualche cosa che l’uomo sceglie: e lo 
sceglierà necessariamente dentro l’ambito della sua esperienza» (Il senso religioso, p. 190).
L’idolo nasce quando l’uomo sme�e di usare la ragione “secondo totalità” e riduce la portata 
delle sue esigenze fondamentali: verità, gius�zia, felicità, amore. L’idolatria diventa così una 
forma di difesa dall’apertura richiesta dal Mistero, che è profondità infinita di senso, e questa 
profondità me�e in crisi l’autosufficienza dell’io. Per questo l’uomo preferisce qualcosa di più 
“ges�bile”, qualcosa che può controllare. L’idolatria è quindi un modo per evitare di dipendere 
dal Mistero e per possedere l’esperienza. Ma così la ragione si mu�la da sola, perché non le è più 
possibile essere veramente sé stessa: apertura alla totalità del reale. 

L’ideologia nasce dalla stessa dinamica corru�va dell’idolatria; è «[…] una costruzione 
teorico-pra�ca, basata su un aspe�o della realtà, anche vero, ma preso in qualche modo 
unilateralmente e tendenzialmente assolu�zzato per una filosofia o per un proge�o poli�co» 
(SR p. 131). Alla radice dell’ideologia c’è lo stesso scambio vizioso tra par�colare e totalità: si 
prende un valore vero, lo si separa dalla totalità dell’esperienza, lo si assolu�zza e lo si usa come 
criterio rigido per giudicare tu�o. È l’a�eggiamento di chi preferisce un’idea alla realtà, un 
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modo di “possedere” la verità invece di lasciarsi provocare da essa.

Il legame tra idolatria e ideologia è profondo: cuore e ragione assolu�zzano un frammento di 
realtà e lo venerano (idolatria), la ragione costruisce un sistema di idee per gius�ficare il signifi-
cato totale a�ribuito a quel frammento (ideologia). Entrambe bloccano la dinamica cos�tu�va 
dell’io: le domande ul�me, l’apertura alla totalità, la mendicanza del senso. Entrambe, quindi, 
sono una menzogna per la ragione, un tradimento del cuore e una dissoluzione per l’esistenza 
personale e sociale: non mantengono la promessa di compimento formulata e danno all’uomo 
la felicità piena cui aspira.

L’alterna�va a questo processo degradante è il compito dell’educazione: mantenere l’io aperto, 
aiutare la persona a vivere le cose come segno e non come totalità compiuta, farle riconoscere i 
propri limi� e recuperare la tensione originaria del cuore. È questa tensione che perme�e 
all’uomo di restare fedele alla verità del proprio desiderio e alla natura profonda della propria 
ragione.


